
SEGUE DALLA PRIMA

I
l tema è certamentedi grande rilie-
vo ed ha riscosso un grandissimo
interesse: sollevato da Pietro Ichi-
no sul Corriere della Sera è stato svi-
luppato da questo giornale con in-
terventi di Michele Salvati e Paolo
Leon, che hanno esteso l’analisi
dellecausealledisfunzioniorganiz-
zative e strutturali. La conclusione
dello stesso Ichino è stata che esi-
stono strumenti per misurare la
produttività e l'impegno personale
e che è indispensabile porre in atto
provvedimenti di penalizzazione e
di licenziamento dei fannulloni,
provvedimenti resi urgenti dalla
necessitàdiapportare tagliaibilan-
ci degli enti locali e dello Stato, di
abolire le spese superflue in vista
della prossima finanziaria. La rea-
zione degli ambienti sindacali ha
evidenziato le resistenze e gli osta-
coli ad una politica reale di mobili-
tà, ad una politica salariale che an-
corigli incentiviai risultati raggiun-
ti, soltanto per i migliori tra i pub-
blici dipendenti e non con una di-
stribuzione a pioggia.
Non nego assolutamente la validi-
tàdelleanalisi edelle terapiepropo-
ste ma credo che la discussione
debbaessereapprofonditaenonli-
mitata a un discorso degli addetti
ai lavori, da una parte e dall’altra.
La fragilità di questi approcci, privi

dispessorepolitico, rischiadi ripor-
tare la discussione su vecchi, logori
binari e di riprodurre proposte di
soluzione generiche e vaghe tipo
placebo:sipartedarichieste ripetu-
te invano nei decenni e nei secoli
addietro, come quella del licenzia-
mentodei fannulloniecomequel-
la di un sempre maggior maggiore
controllo, sia pure aggiornato con
le ultime novità tecnologico-infor-
matiche.
In realtà penso che, se non si vuole
pestare l’acqua nel mortaio, occor-
ra una riflessione storico politica
che metta in discussione i luoghi
comuni degli esperti economisti e
sindacali, riflessione che verta più
concretamente anche sui muta-
menti avvenutinegliultimi tempi,
dato che è avvenuto un peggiora-
mentotragicoechequestopeggio-
ramento è in corso. Qui desidero
soltantoavanzarealcuni interroga-
tivipreliminaripercercaredidimo-
strare che le ricette universali pro-
poste possono avere effetti soltan-
to molto limitati e che a volte pos-
sono essere addirittura contropro-
ducenti.Le radicidelmalfunziona-
mento dell’amministrazione e dei
servizipubblici (scuola, sanità ecc.)
sonomoltospessoaldi fuorideidi-
pendenti e delle istituzioni stesse,
nella società e nella politica.
Forse qualcuno ricorda il libro-in-
chiesta del sociologo americano
RobertPutnam,apparso dieci anni
fae tradotto in italianocon il titolo
«La tradizione civica nelle regioni
italiane». Una splendida dimostra-
zione della corrispondenza tra il
funzionamento del nuovo istituto
regionale e le tradizioni civiche
che si erano sviluppate attraverso i
secoli nelle varie regioni del nostro

paese, sin dall'età dei comuni: do-
ve lo spirito e le tradizioni civiche
erano più radicate, più alto era il
funzionamento del novo istituto
regionale e viceversa. Lo stesso au-
tore negli anni più recenti ha com-
piuto splendide indagini sulla crisi
del sensociviconegliUsaedeipro-
blemi che questa crisi comporta
per la società americana, ma tenia-
moci soltanto a casa nostra. Penso
che purtroppo la situazione italia-
na tenda sempre di più ad omolo-
garsi verso il basso perdendo il pa-
trimonio di tradizioni che lo Stato
unitario aveva mantenuto anche
nei passaggi difficili, dalla fase libe-
ralealla fasefascista,aquellarepub-
blicana.Lamiatesi èmoltosempli-
ce: le disfunzioni della nostra pub-
blicaamministrazionehannolelo-
ro radici nella crisi generale delle
istituzionipoliticheesi sonoaggra-
vati negli ultimi anni con tentativi
maldestri di terapie dirette a curare
imaliesistenticonprocessidipseu-
do-privatizzazionidellavitaammi-
nistrativa e con l’inserimento di si-
stemi di controllo tanto pesanti da
costituire una palla al piede e una
de-responsabilizzazione degli ad-
detti. Le pseudo-liberalizzazioni
hanno portato ad appaltare al di
fuoridell’amministrazioneoador-
gani nuovi costituiti appositamen-
te moltissime funzioni che prima
erano svolte all’interno delle filiere
dell’amministrazione e dei servizi;
contemporaneamente si è svilup-
pato un precariato pubblico total-
mente demotivato. Non che pri-
ma vi fossero grandissime motiva-
zioni: può essere vero che in Italia
nonsi siasviluppatamai lacoscien-
za dei civil servants come in Inghil-
terra, Francia o Germania, con

l’identificazione orgogliosa di ap-
partenenza all’amministrazione
pubblica, di essere in qualche mo-
do espressione dello Stato. Ma cer-
tamenteesisteva anche in Italia un
patto per il quale l’impiegato dello
Stato e degli enti locali godeva di
una sicurezza e di un prestigio che
compensavanolascarsaretribuzio-
ne quasi sempre inferiore a quella
dei dipendenti del settore privato.
Pensiamo alla dignità di un mae-
stro, di un insegnante di liceo, di
un medico condotto, di un inge-
gnere tecnico provinciale, di un
maresciallo dei carabinieri ecc. nei
decenni centrali del Novecento,
nell’etàdei nostri padri o dei nostri
nonni, e osserviamo la loro situa-
zione sociale oggi.
I concorsi di ingresso, anche dove
esistono, hanno perso quasi tutto
il loro appeal e la loro funzione di
selezione d’ingresso alla carriera:
nonsi trattanemmenopiùdelvec-
chio costume delle raccomanda-
zioni che, visto dall’oggi, può solo
farci sorridere. I concorsi pubblici
attraggono soltanto (a parte certi
settori specifici come l’università,
la magistratura, la sanità) coloro
che sono svantaggiati per la loro
provenienza, o non trovano posto
nel settore privato, o non riescono
ad inserirsi nel settore pseudo-pri-
vato legato alle nomine politiche.
A fianco delle amministrazioni co-
munali,provinciali, regionali e sta-
tali sono infatti fiorite centinaia o
migliaia di S.p.A, di società private
in mano pubblica o semi-pubblica
le vecchie municipalizzate ecc., in
cui non si entra per concorso ma
perappartenenzapoliticaofamilia-
re, almeno ai livelli più alti. Non
mi sembra che si sia mai pensato

(con tutte le teorizzazioni fatte da-
gli economisti e dagli esperti di
scienza dell’organizzazione sulle
economiedi scalae ivantaggidelle
privatizzazioni) ai danni che que-
stohafattoall'amministrazioneco-
mestrutturadelloStatodistruggen-
dolospiritodicorpocheneè il fon-
damento.
Gli stipendi, che erano già un tem-
po,comesièdetto, inferiori aquel-
li del settore privato ora sono a li-
velli che sfiorano la soglia della po-
vertàecheincerti casi (quandochi
lavora in famiglia è uno solo o
quando vi è una situazione di figli
o genitori da assistere) la sorpassa-
no. Ma a questo si aggiunge la de-
motivazionefondamentalederiva-
ta dal vedere intorno il proliferare
distipendimoltosuperioriodiren-
dite finanziarie totalmente separa-
te da uno sviluppo della carriera e
da una misura del rendimento ef-
fettivo, particolarmente in quella
sfera ambigua in cui il privato si
confondesemprepiùconilpubbli-
co.
All’internopoidellastessaammini-
strazione i provvedimenti, presi
particolarmente dal precedente
centro sinistra, per inserire semi di
“privatizzazione” hanno creato
uno scompenso assurdo tra gli sti-
pendi dei grandi dirigenti e quelli
dei funzionari e degli impiegati in-
feriori: non soltanto non esiste al-
cunostrumentopermisurareegiu-
stificare questi stipendi d’oro ma si
è tolta all’insieme degli apparte-
nenti all’amministrazione il senso
fondamentale della “carriera”: tut-
ti sanno benissimo che nessuno o
quasi nessuno di loro può più rag-
giungere il vertice e che quelli che
loraggiungonoilpiùdellevolterie-

scono per meriti di appartenenza
politica o sindacale e non per aver
affrontato uno per volta i gradini
della carriera. La dipendenza poi
dei vertici, a nomina temporanea,
dalpoterepoliticocostituisceun'al-
tra nuova patologia, forse la più
grave, del sistema amministrativo:
dovesonoquelli cheuntempoan-
cor vicino erano i cosiddetti com-
mis d’Ètat capaci di identificarsi
con l’amministrazione e garantir-
nelacontinuitàcomestrutturadel-
loStato,capacidi resistere indialet-
tica con i potenti di turno della po-
litica e del sindacato?
Un discorso a parte andrebbe fatto
(maoranonc’èpiùspazioe lofare-
mo un'altra volta) sui metodi di
controllo sul rendimento: qui ba-
sta dire che, per la mia esperienza

universitaria, essi si sono tramutati
negliultimianni inunaburocrazia
parallela che ha complicato enor-
memente la vita della ricerca (le
condizioni burocratiche per varare
un progetto arrivano a scoraggiare
colorochehannoavuto le idee mi-
gliori o costringerli a camuffarle).
Anche nella didattica si inventano
gliartificipiù stranie inutilidicon-
trollo mentre non si prendono le
decisioni più semplici: concorren-
zaveratradiversi istitutidi istruzio-
ne superiore (universitari e extrau-
niversitari),abolizionedelvalorele-
gale dei titoli, controllo della pre-
senza dei docenti e degli studenti
alle lezioni ecc.
N.B. Non difendo lo Stato che fabbri-
ca i panettoni ma non mi piace lo Sta-
to trasformato in panettone.

PAOLO PRODI

Vedi alla voce fannullone

Via Oriana Fallaci?
E come la mettiamo
con Eduardo, con Modigliani?

Cara Unità,
immancabile, prematura e precipitosa, all’in-
domanidellascomparsadiOrianaFallacièco-
minciata la corsaalla richiesta di intitolazione
di vie, strade e piazze. Qualcuno si è spinto a
chiedereanchequelladiunteatro (a Milanoe
aVarese), temendo labeffadi vedere i marcia-
piedi prescelti invasi da bancarelle improvvi-
sate, djellabah di ogni fattura e profumi spe-
ziatidal fortesaporeextra-comunitario. Ilmal-
vezzoitalianoaifacili entusiasmi,all’esaltazio-
ne suprema sugli altari e al repentino abban-
dononellapolvere, incasodicadutaindisgra-
zia dell’osannato, ha radici antiche. Testimo-
nia una sostanziale superficialità di fondo,
che porta a lavare le coscienze con sorpren-
dentefacilità,ad inflazionare iminutidi silen-
zio, lemedaglie, leviee lepiazzecondedica.E
segnala quella dose di ipocrisia, che la Fallaci
perseguiva con disprezzo e smascherava con

cinica precisione. Una debolezza, purtroppo,
che enfatizza e produce clamore per l’eroico
«saluto alla vita» di Fabrizio Quattrocchi, ma
fapassarequasi sottotonoilgesto immensodi
suor Leonella. «L’artigiana di pace» che, per-
donandoi suoi assassini,diventa«segnopaci-
fico di contraddizione e dimostra la vittoria
dell’amore sull’odio e sul male» (Benedetto
XVI).Cisonoancoratroppepocheviededica-
teaEduardo,aCroce,aMontale,aPirandello,
a Luzi o a Boccioni e Modigliani per pensare
già di fissare e archiviare, su una lastra di mar-
mo o una tabella di latta, la memoria scomo-
da di uno spirito ribelle come quello di Oria-
na.

Antonio V. Gelormini

Intanto al Senato...
e la sinistra non cada
nel tranello di questa destra

Caro Colombo,
ho letto con estremo interesse il suo articolo
di domenica, «Intanto al Senato», di cui con-
divido la totalità. La miserabile rappresenta-
zione che certi parlamentari dell'opposizione
dannodelle istituzioni, raggiungelivelli racca-
priccianti. Obbediscono agli ordini del «pa-
drone» il quale non è interessato al buon fun-
zionamento del parlamento,per la soluzione
dei problemi. Figure squallide, senza vergo-
gnache ilns serviziopubblico, la tvchiamain
qualità di opinionisti. Ad ogni buon conto il
gioco risulta molto scoperto, trasferire al «po-
polo» l'immagine di persone incapaci a risol-
vere i problemi, che pensano solo al proprio

interesse,alpuntodadiffonderel'ideadell'inu-
tilitàdellapolitica.TIrare inlungo,cercarepre-
testi vergognosi, perché sanno che la gente
nonsi informaasufficienza.Lasinistracimet-
te del suo a cadere nel tranello. Persone come
Lei che,per scelta, si adoperaa far capire, spie-
gare,vengonospessodileggiate,dallastessasi-
nistra. Non bisogna essere aggressivi,dicono.
Aguro a Lei e al suo lavoro tanto coraggio e
perseveranza, occorre aiutare questa sinistra,
troppo ciarliera e poco accorta.

C. Ungaro

Sgarbi non accetta critiche
...ma cosa gli fa credere
d’essere così autorevole?

Cara Unità,
e cosi il sempre divertente professor Sgarbi -
noto anche come critico «entroconfine», do-
poDomodossola,ilBrenneroeChiasso, è risa-
puto che nessuno lo conosce - non sopporta
una discreta critica sulla mostra di Andrea
MantegnascrittadaRenatoBarilli. Ilmodesto
e sicuramente inadeguato per mostre dedica-
teagrandiMaestriprofessore,ancoraunavol-
ta e scontatamente non «accetta». Ma chi gli
avrà mai fatto credere di essere cosi autorevo-
le qui in alta Italia? La provincia tanto fre-
quentatachegenerosamente lo invitae trion-
falmente lo accoglie? Di certo non i suoi inizi
come curatore di mostre d'arte contempora-
nea tipo sagra di paese. Altrettantocerto è che
oramai - come diceva Marcel Duchamp -
«nonc'è soluzionemanonc'èproblema»,per
quanto - spesso in malo modo - risponde e

puntualizza. Altre sono le cose significative.
Giuliano Perezzani, Sanguinetto

Pare che il centrosinistra
sia incapace di portare
l’equilibrio in Rai...

Cara Unità,
questamattinaalgiornale radiodelle5,30(Ra-
dio1), di tutto il servizio sulla vicenda Tele-
com alla fine ha prevalso solo, chiaro e limpi-
do, il giudizio del Gasparri di Alleanza Nazio-
nale, per cui, riferendosi solo al fatto che Di
Pietro non vorrebbe distruggere tutte le inter-
cettazioni illegali, ha sentenziato che questo
governo «è indegno». Io che faccio parte di
quella maggioranza che ha voluto questo go-
verno, mi sono subito chiesto sconfortato:
maperchihovotato?Nonerameglioilgover-
no Berlusconi, di cui faceva parte il Gasparri,
che in 5 anni le uniche cose che si ricordano
sono ilprelievocontinuodi soldi daipoveri ai
ricchi (abolizione della tassa di successione,
manondellaminimaedellealtre speseacari-
co dei cittadini normali; finanziamento della
scuola privata; eliminazione dell'Ici ai fabbri-
cati ecclesiastici; abbassamento delle aliquote
irpef sulle rendite più alte ecc. ecc.), per non
parlare della innocua legge sul conflitto di in-
teressi e quella sulle telecomunicazioni che
porta il nome di colui che definisce indegno
l'attuale governo. Possibile che non si riesca a
riportare un po' di equilibrio nell'informazio-
ne della Rai? Nel 2001 il centro-destra fece ta-
bula rasa e il centro-sinistra ora non vuole più
la lottizzazionedellaRai?Benissimo!Nonfate-

la la lottizzazione, ma trovate e nominate dei
professionisti seri, altrimenti ad ascoltare cer-
ta informazione come minimo ti rovini tutta
lagiornata.E sullosfondoc'è ilBerlusconi che
ha ricominciato a dire di essere 6 punti avan-
ti....

Roberto Di Gregorio

Il colonialismo «brava gente»
secondo Fini, e poi le
esecuzioni, le armi chimiche...

Cara Unità,
leggendo la striscia rossa di ieri (la «assoluzio-
ne» del colonialismo italiano da parte di Fini)
nonho potuto farea meno diandare colpen-
sieroatanti fattidellenostretragicheavventu-
re coloniali che chi, come me, si interessa un
po' di storia certamente conosce ma che pur-
toppo sono ignorati dai più. Nelle parole dell'
On. Fini rieccheggia il leitmotiv dei bravi ita-
liani che sono andati a portare pace, benesse-
reeciviltàpressolebarbarepopolazioniafrica-
ne. Sfrondando questo assunto di quanto di
retorico e propagandistico vi è, rimarranno
decenni di persecuzioni ed esecuzioni contro
i resistenti libici ed eritrei, l'illusione cocente
diunaterrapromessapermigliaiadisottopro-
letari italiani, l'uso di armi chimiche contro i
guerrieri del Negus...

Rodolfo Fraternale, Urbino

Quando Ingrao voleva la luna

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

C
arissimoIngrao,hoacqui-
stato Volevo la luna nell'
edicolasottocasa,quartie-

re romano di Monteverde Vec-
chio. L'ho acquistato, come di-
re?, con determinazione, e mol-
ta voglia di leggere la sua storia.
Nonè tutto: l'ho anche acquista-
to con una certa amarezza, por-
tandomi dietro, nell'atto stesso
diaverlosottobraccioaccantoal-
la busta del pane e al cartone di
latte, gesti obbligati della quoti-
dianità, la sensazione dicompie-
reungesto«privato».Spiegome-
glio: avendo l'impressione che
da lì a poco mi sarei immerso in
una lettura non più «collettiva»;
bensì strettamente, come già di-
cevo un istante fa, del tutto, o
quasi, privata, personale, in as-
senzainsommadiquelprecipita-
tocoralecheavrebbeinveceavu-

to, mettiamo, un ventennio fa,
cioèieri.Quandolasuastoria,co-
sì come lamia, e s'intendequella
di molte migliaia di molte altre
persone che hanno condiviso
un cammino, un viaggio, ne
avrebbefatto,al contrario,unge-
sto «pubblico», un atto politico.
Intendiamoci: questa percezio-
ne non riguarda strettamente il
suo racconto, semmai la sensa-
zione della fine di un tempo co-
mune. E sono infatti le medesi-
me sensazioni che hanno ac-
compagnato, nella stessa edico-
la, l'acquisto di un altro libro di
«memorie» come quello di Ros-
sana Rossanda.
Quanto invece alla sostanza di

Volevo la luna, al di là dello spe-
cifico letterario che talvolta, se
mi consente (e lo faccio cono-
scendoancheisuoibeiversipoe-
tici),mihadatotalvolta la sensa-
zione di un certo arcaismo lessi-
cale, magari lo stesso che la vo-
stragenerazionedicomunisti ro-
mani cresciuti nei tempi «nuo-
vi» della cospirazione antifasci-
sta e delle battaglie del dopo-
guerra, rimproveravaal«carduc-
ciano» Togliatti. Si tratta però,
aggiungo, di resistenze mnemo-
niche.Ciòche invecemihapro-
vocato un certo disagio, questo
sìcompiutamentepolitico, èap-
punto l'impressione netta che,
al di là della parte strettamente,

anzi, «privatamente» autobio-
grafica personale: penso ai capi-
toli che narrano di suo nonno
garibaldino siciliano (nella città
dove sono nato, Palermo, c'è
unastradaintitolataal«ten.Gio-
vanni Ingrao»,maquestopenso
che lo saprà già) e i giorni di Le-
nolae la scopertadi Roma, tutto
il resto, cioè la «polpa» politica
del libro vive ormai, direbbe T.
S.Eliot neLa terradesolata, oltre
«il guadagno e la perdita». Sotto
il segno dell'Ecclesiaste, per in-
tenderci.
Questo mi è sembrato, se così
posso dire, il limite più grande
del suoracconto,cheèun limite
esternoalei,eallesuestessepagi-

ne, se è vero che coincide con
un mutamento di stagione epo-
caleche si trascinadietro, aldi là
delle nostre singole storie ed esi-
stenze pubbliche, la percezione
della nostra relatività, o meglio,
come direbbero gli antropologi
della scoperta del «relativismo
culturale», se non, cosa ancora
più straziante, della nostra
non-necessità assoluta. Perdoni
la caduta metafisica, ma, ribadi-
sco, è proprio questo, e non la
questione delle scelte e delle in-
certezze nei momenti cruciali
della storia contemporanea - la
rivoluzione d'Ungheria, lo stali-
nismo, la radiazione del gruppo
de il manifesto, e le parole per la
sua compagna Laura Lombardo
Radice fra le più toccanti del suo
libro... - ilnucleo invisibileepul-
sante di Volevo luna. E lo dico

senza pessimismo né nostalgia
per i giorni in cui perfino acqui-
stare un libro o un giornale co-
mel'Unità -pensoaquandoper-
sonalmente tornavo a casa con
il cofanetto delleoperediBrecht
o gli scritti di Gramsci o perfino
il più insulso dei pamphlet di
EditoriRiuniti - era inveceun at-
toassolutamentepolitico, incar-
nato con la storia del mondo.
Quando sembrava insomma
che quell'essere, anzi, quel dirsi
«comunisti» sarebbe durato all'
infinito. Sarebbe stato addirittu-
raunperennestatonaturale, co-
me fotosintesi. Ripeto: nessuna
nostalgia, ma soltanto, ormai, la
consapevolezza del realismo.
Ora che ci penso, intanto che
leggevo le pagine dedicate agli
anni fra Longo e Berlinguer mi è
tornatoinmenteunricordoper-

sonale: era il 1971e lei si trovava
nella mia città di allora. La ram-
mento in una via del quartiere
della Kalsa, accanto ad Occhet-
to, il segretario regionale, che le
mostra la soddisfazione dei
«compagni» nell'accoglierla, nel
volerle bene. Una vita fa, quan-
do le feste di quel partito ospita-
vanoiritrattidellaPasionariaan-
cora in esilio a Mosca, e perfino
le ripugnanti edizioni coreane
di Kim Il Sung. Quando nessu-
no avrebbe mai immaginato
che quelle feste, un giorno, sa-
rebbero diventate un luogo ba-
nale di struscio fra bancarelle di
collanine fluorescenti e aspira-
polveri.Comevede,nessunano-
stalgia. Soltanto la constatazio-
ne del «dopo». Ma anche un
grande augurio di cuore.

f.abbate@tiscali.it
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